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La «Liseuse» 
di Henri Matisse 
recuperata in un 
deposito bagagli 

- • • . La Liseuse, una tela di
pinta nel 1922 dal pittore fran
cese Henri Matisse, è stata- ri
trovata in un deposito bagagli 
automatico della stazione di 
Orleans, in Francia, in seguito 

i-d una telefonata anonima. 
L'opera, rubata sette mesi fa 
dal Museo d'arte moderna di 
Troyes, vicino a Parigi, è stata 
recuporataawolta in un gior
nale v leggermente dannegg-
giata, pare nel tentativo di stac
carla dalla sua cornice. Il suo 
valore, secondo il direttore del 
Museo, si aggira sui tre milioni 
di franchi (600 milioni di lire), 
mentre secondo i vecchi pro-

L prietari è molto più preziosa. 
Ieri è stata riconsegnata al Mu
seo di Troyes. 

' : Noto. Una 
balconata della 

Villa Dorata 

Intervista 
al filosofo 
americano 

Richard 
Rorty: 

«Tra Bush 
e Clinton 
io scelgo 

Clinton. Il terzo candidato 
rischia solo di far saltare 

i meaanismi democratici, 
^scoraggiare il voto 

e impedire il ricambio » 

Sostenitori 
di Ross Perai 
manifestano in 
Texas, 
e (a sinistra) 
il filosofo • 

i" americano 
•*~ — p » '—"•"» - •*'*&'& Richard Rorty 
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, GIANCARLO SOSTIT I 

••MILANO. .Che canzoni 
canteranno i ragazzi del Due- ;. 
mila?», è la domanda chiave -. 
che Richard Rorty, una delle 
voci più importanti del pen- • 
siero filosofico americano e ; 
tra le più influenti della cultu-. 
ra progressista-di queboaese, >, 
ha messo al centro di un sag- .: 
gio apparso nei mesi scorsi 
anche in Italia, sul .Mulino» e ! 
suU'.Unita». La domanda del » 
filosofo non riguarda naturai- • 
mente la musica, ma le pas- • 
sioni, i sentimenti, le motiva-
zioni che animeranno l'impe- • 
gno politico, pubblico, socia- ' 
le, nel mondo che viene dopo 
il fallimento dell'utopia socia-
Usta. Abbiamo intervistato 
Rorty a Milano, al termine di, 
un soggiorno accademico in " 
Italia. •• „•<•• --• •.-•;.. .-;.,"'• 

Professor Rorty, d parli 
dello stato d'animo degli In- , 
teDettnab anterlcanL Negli 
Stati Uniti c'è un vezzo dir- . 
taso trai progressisti: quel-. 
lo di sostenere che c'è poco . 
d* aspettarsi dalta politica, 
che volare è praticamente 
buttile. Lete d'accordo? . 

Proprio per niente. Credo che •• 
sia la cosa peggiore che gli in- ' 
tellettuali possano fare in que- -' 
sto paese: dire che la politica 
e il voto «non contano niente». 
Vede, la differenza tra John- ; 
son e Nixon era enorme dal 
punto di vista di quello che 
•contava» per la povera gente ' 
in America. E cosi ora la dlff e- -
renza tra Clinton e Bush sarà 
enorme. Una differenza c'è j 
davvero. 

E tra Clinton, Bush e Perot? 

Penso che l'unico risultato di 
un successo d! Perot sarebbe 
quello di screditare il sistema 
politico, trasferendo l'elezio
ne dei presidente nella Came
ra dei rappresentanti. Il vero 
pericolo è che nessuno sia 
eletto e che la scelta tocchi a 
questo strano e desueto con
gegno, che sembra fatto ap
posita per scoraggiare tutti 
quanti circa il funzionamento 
del sistema politico, lo non 
credo che la massa degli elet
tori giungerà alla conclusione 
che non conta chi si sceglie. 
Gli intellettuali che li spingono 
in questa direzione si sbaglia
no di molto. Le elezioni con
tano: ci sono molti e grandi . 
cambiamenti che un onesto 
presidente democratico po
trebbe effettivamente realiz
zare. IT..,-:,,',... .,;.-. v.,._, ;•- .,'..-

E Cttmon è II meglio che I 
Democratici potessero 

« esprimere? ,;'*'' 
No, c'era gente migliore. Ma 
ora quello che penso è che 
Clinton è tanto meglio di Bush 
che sarebbe stupido parlare 
di ininfluenza delle elezioni. 

Veniamo aD'umore degli in
tellettuali americani. Que
sti sono stati tempre distan
ti dalla tnullzloiie del soda-
Usmo europeo occidentale. 
Eppure oggi sembra esserci 
mia attenzione nuova ... 

Gli intellettuali americani si 
sono tipicamente identificati 
con il paese, con un paese 
dotato di una sorta di «missio
ne storica», di una specie di 
destino, quello di essere un 
esemplo di liberta o qualcosa 

del genere. Non hanno avuto 
mai niente che si possa chia
mare «ideologia», perchè il lo-

'• ro programma era costituito 
semplicemente da un pac
chetto di riforme su scala na
zionale indirizzato a comple
tare la formazione di un Wel-

' mocratico. In verità il termine 
«socialista» non ha mai avuto 
un senso molto concreto da 
noi, perchè non abbiamo mai 
voluto la nazionalizzazione 
delle industrie, ma anche qui 

* in America ci siamo sempre 
pensati come vagamente con

tare State. Questa missióne *'trò It capitalismo; Fanche se " 
era il, nostro sostltnto. dell'I-'-- questa; Idea ifcaga non 'è mal*, 
dwlc^yMa^aivche'qbestav^^^^ 
come l'ideologia in Europa, '•. grammi, tuttavia quando, ne-
non appare più plausibile. 

Perché non è più plausibl-
. :ie? •-:. ,,.,-... ,. ,,. ;-7v 
Finché gli Stati Uniti diventa
vano sempre più ricchi e al • 
tempo stesso la distanza tra 
ricchi e poveri si riduceva, • 
aveva un senso pensare a 
questo paese come destinato 
ad essere in qualche modo un 
perfetto esempio di democra
zia. Ma adesso, dopo vent'an-
ni in cui siamo diventali più 
poveri e in cui la distanza tra 
ricchi e poveri è per la prima 
volta aumentata, c'è scorag
giamento e delusione sul pia
no nazionale. E sul piano in
temazionale la fine della 
guerra fredda ci lascia di fron
te ai problemi del Terzo mon
do, che appaiono del tutto Ir
risolvibili, i ' 'Vi i 

Allora hanno qualcosa In 
comune lo smarrimento dei 
progressiti • americani - e 
quello della sinistra sodall-

i sta europea? Non è un con
fronto strano e improprio? 

No, non lo è come potrebbe 
sembrare, perchè gli intellet
tuali sia in Inghilterra che in 

• America pensavano se stessi 
come interpreti di una qual
che forma di socialismo de

gli anni Sessanta, è apparsa la 
cosiddetta «Nuova sinistra», 
essa cominciò a parlare di so
cialismo contro capitalismo. E 
gli eredi di quella New Left, 
che adesso sono professori 
universitari, sono cresciuti ; 
avendo in mente quella con
trapposizione.- Non •• erano-
esattamente marxisti, ma non 
erano esattamente neppure 
non-marxisti. Non un • pro
gramma anticapitalistico, ma 
la partecipazione alla resi
stenza al capitalismo è stato 
un grande impegno di tutta la ; 

sinistra americana di questo 
secolo. Perciò, anche se rima
ne difficile spiegare tutte le : 

differenze tra gli Stati Uniti e : 
l'Europa, bisogna sapere che 
molti della mia generazione 
sono stati educati come socia
listi. Mio padre era socialista. 
Insomma è una parola che è 
stata usata per molto tempo, 
anche se non l'abbiamo mai 
definita e anche se nessuno 
leggeva Marx. ••- •,•> • 

In Europa occidentale l'I
dealità socialista non ha : 
prodotto regimi autoritari, : 
ma conquiste sociali, il Wel-
fare State, diritti etc. Come 
•programma massimo», co
me finalità di riferimento, 11 

socialismo ocddentale ha 
prodotto risultali buoni. -
Ora, Il problema è questo: è . 
possibile per 11 movimento , 
della sinistra continuare a ;• 
produrre - risultati senza 
quel - «programma ; massi- ; 
mo»? -,. -.-

John Dewey non ha mai • 
smessoci scrivere nel suoi-li-,' 
bri: quando si sviluppano i 
mezzi per raggiungere certi fi-
ni, succede che i fini cambia- ' 
no: perciò c'è un continuum '-••• 
tra fini e mezzi. A me sembra .';: 
che l'Europa occidentale ab- '•: 
bia tratto tutto il bene che c'e
ra nell'idea di socialismo. '. 
Questa combinazione di eco
nomia capitalistica e di Welfa- ' 
re State, che ne è risultato, 
sembra il meglio che si potes
se fare. E' stata ottenuta attra
verso il tentativo di perseguire ; 
qualcosa di meglio, ma abbia-
mo imparato che quel meglio 
non si poteva raggiungere. ' 
Ora si direbbe che, dal punto • 
di vista americano, l'Europa è > 
in buona forma: avete un Wel-
fare State che di fatto funzio- • 
na, avete un'economia che :;. 
funziona. L'Europa della Co- • 
munita appare agli Americani ' 
come una società decente. Il --
problema americano appare -
ora quello di portare il paese •' 
al livello della Cee. Ed è que- •, 
sto tema che ha preso il posto ' 
di ogni discorso della sinistra 
circa il socialismo, il marxi- . 
smo e simili. :• ,:• ...<». ... 

Lei sostiene che dobbiamo 
smetterla di confidare nella 
capadtà della teoria politi- < 
ca di risolvere 1 problemi, ' 
che dobbiamo adattarci a ' 
una «banalizzazione» della 

politica. Che cosa vuol dl-
, re? r. 
Che dobbiamo guardare alle 
«speranze sociali», alle aspet
tative che ci sono e che hanno . 
poco a che fare con la teoria •" 
politica. Marx, Lenin e poi gli ' 
intellettuali di sinistra hanno ; 
dato troppa importanza' alla -." 
filosofia. Si è confidato troppo ' 
a lungo nell'idea che c'era ;-• 
qualcosa come una analisi ' 
profonda della società con- ;; 
temporanea capace di dare , 
ogni risposta. Continuano a ',;• 
pensare una cosa del genere 't 
quando si definiscono «post- ' 
moderni», o quando credono ; ' 
di trovare una nuova com-1 
prensione degli esseri umani ' 
e delle società sviluppando il ' 
pensiero di ' Foucault o di -
qualche altro, io non sono '. 
d'accordo: bisogna smetterla ' 
di credere che gli intellettuali '.) 
possano dare un contributo -, 
alla libertà umana costruendo 
una teoria che succeda a• 
quella marxista...... -,...«. .,. .. 

Ti suo rifiuto della via delle ; 

teorie forti e profonde ha '-; 
del punti di contatto con IH- -
losofl del «pensiero debole» -
Italiano. .-. ;..>....-.;.;. 

SI, nel senso che quando ho 
letto la introduzione al «Pen
siero debole» ho trovato che la ;'; 
loro • reazione alla filosofia •• 
post-heideggeriana era pres- } 

. sappoco come la mia. L'idea ••. 
di sviluppare una teoria socia- ': 
le che sia in qualche modo > 
capace di impedire che acca
da un'altra Auschwitz mi sem- ': 
bra che carichi sulla filosofia 
un peso impossibile da soste-. 
nere. Insomma condivido ' 
molto di questo indirizzo an

che se sono meno interessato 
di Vattimo all'uso del linguag
gio heideggenano. 

Se vogliamo Intravedere 
quale può essere la politica 
di oggi o del futuro, ld sug
gerisce di guardare all'è-

, «empio di Vadav HaveL E 
che cosa ne ricaviamo? -

Qualcosa di piuttosto sempli
ce. Non troviamo una teoria 
poltica, ma il paradigma di un 
comportamento che ha suc
cesso nella resistenza all'in
giustizia, alla menzogna e nel
l'affermazione dei diritti urna-

' ni, cosi in Cecoslovacchia, co
me in Cina o in Argentina. 

: Non si tratta di elaborare una 
teoria della storia, dell'uomo 
o di qualunque altra cosa, ma 

' semplicemente del fatto che, 
in quanto esseri umani, ci ca
pita di vivere situazioni come 
quelle in cui si è trovato Havel, 
a combattere contro coloro 
che si aggrappano al potere. E 
di questi ce ne sono sempre. 
Anche •>. la classe • dirigente 
americana intomo, prima, a 
Reagan e, poi, a Bush è pronta 
a lasciare che il paese vada al 
collasso. Si dovrebbe suppor
re che essi pensino al bene 
della nazione nel lungo perio
do. Di fatto pensano a quello 
che possono ottenere prima 
che tutto vada in pezzi, pro-

> prio come i vecchi leaders ce
coslovacchi, o quelli cinesi. 

; Penso che la capacità di attra-
- zione di Havel stia semplice

mente nel fatto che lui è uno 
'• che dice: «Guardate, questi so

no dei mentitori corrotti». Non 
c'è nulla di nuovo, nulla di 

' speciale. È lo stesso problema 
che abbiamo sempre avuto -

D raritalismo sta rnafe, non ha più il nemico 

Un manifesto di intellettuali ; 
e un libro per aiutare la città barocca 

«Salviamo Noto 
dal silenzioso 
disfacimento» 
Tra le città d'arte in rovina c'è anche Noto, uno 
dei complessi barocchi più importanti del mon- ; 
do. Seriamente danneggiata dal sisma del 1990, è [• 
una «grande inferma» per la quale sono stati stan- ; 
ziati (che non vuol dire spesi) meno di 50 miliar
di. Un appello di intellettuali, e un libro di Corra
do Sofia appena pubblicato da Electa, tentano di 
richiamare l'attenzione sulla citta. - - ' 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• 1 Le città d'arte crollano ,, 
Tocca alle mura di Urbino 
Tocca, in lento e silenzioso di • . 
sfacimento, a uno dei più im- -
portanti complessi monumen- '• 
tali barocchi del mondo: Noto. -
Per la salvezza della città sici
liana, un numero cospicuo- > 
d'intellettuali (trai quali Corra- •-
do Sofia, Vincenzo. Consolo.!.. 
Corrado Stajano,. Antonio Ce- < 
dema, Anna Proclemer, Gè- », 
sualdo Bufalino, Giancarlo , 
Sbragia, Corrado Augias, Fran- ; 
ca Valeri, Dacia Maraini e Te
resa Cannarozzo, che è presi- " 
dente dell'Associazione nazio- " 
naie dei centri storici) ha [ir- '• 
mato un manifesto. E oggi, ne- >• 
la famosa città baroccaHa pre» / 
seriazione del libro di Corrado : 
Sofia Nolo, le pietre sacre dui ?'• 
barocco (Electa) è occasione * 
di rilancio dell'Iniziativa. 
, Come si ricorderà, la situii- • 
zione di Noto si era aggravata 
in conseguenza del terremoto • 
del 1990. 1 sei complessi mo
numentali, sui quali erano aia ' 
stati fatti lavori di consolida
mento, hanno retto il sisma in
denni. Ma altri sono rimasti 
colpiti, ed incalcolabile risultò * 
l'entità dei danni riportati dal < 
tessuto urbano: le case, che » 
nella città settecentesca coni- ' 
pletamentc progettata ex novo ; 
sono parte integrante del com
plesso barocco, avrebbero ri- . 
chiesto l'intervento di una le;?- '• 
gè di finanziamento del reci- ; 
pero fatto dai singoli priv.i-
ti...Insomma una cura difficile, . 
complicata. E una grande iner- ; • 
zia di fatto. Solo dopo il sisma : 
sono arrivati i soldi, stanziati i 
fin dal 1987, per Palazzo Nio> . 
laci. Mentre altro «grande am
malato», il Collegio dei Gesuiti ' 
al Corso, già danneggiato da 
un crollo del 1989, si avvia v»:r- ' 
so l'irrccuperabililà. Quanti ' 
soldi sono stati complessiva

mente attivati per Noto' I*a n-
sposta è depnmente. conside
rando l'estensione e l'impor
tanza del complesso. In tutto, 
meno di cinquanta miliardi, in 
parte non trascurabile neppu
re spesi. Secondo gli esperti, i 
guai più seri per. Noto vengono , 
dal sottosuolo: un vecchio .M 
stema fognario, mai, ripulito e 
mal impermeabilizzato: gli ab
bassamenti del livello stradale 
fatti a partire dal 1850. che 
hanno portato allo scoperto le 
fondamenta dei palazzi. . Su 
quelle strade, dove le fontanel
le sono a quasi due metri d'ai- , 
tczza, transitano indisturbale 
le automobili... 

Per fortuna, a documentare 
lo splendore di quello che sta 
andando in rovina, resteranno 
almeno i libri d'arte. Come 
questo che Electa ha appena 
pubblicato, con una raccolta ' 
di foto di Giuseppe Leone. I te- . 
sti sono di Corrado Sofia. Lo 
scrittore vive parte dell'anno a * 
Noto, dove è nato, e deve la 
sua fama soprattutto ai grandi 
reportage oi viaggio. Cronista -
di razza, di quelli che hanno 
raccontato i rivolgimenti del 
secolo, Corrado Sofia ha rac
contato la » Cina degli anni 
Trenta dove fu inviato specia
le. Questo suo libro sulle pietre „ 
sacre del barocco, ora, non è • 
solo una suggestiva ricostru
zione della storia della città 
dove lavorarono Labis1. Sinatra 
e Gagliardi. Contiene infatti -

. anche una curiosa ipotesi sto
rica, fondata sul ritrovamento 

- recente di una necropoli del V 
secolo. Potrebbero essere i re-

- sti, sostiene Sofia, dei superstiti 
della battaglia dell'Axinaros, 
dove i siracusani sconfissero i : greci e ne misero in fuga tren
tamila nelle campagne. • Gli 
abitanti di Noto sareb&L-ro i lo
ro discendenti 

• • Dio è morto. Marx è mor
to e neppure io mi sento trop
po bene. La battuta diWoody 
Alien fa ancora scuola e per il 
capitalismo anni Novanta cai-
za a pennello. Ha vinto il co- < 
munismo e non riesce a trame 
il massimo profitto. Ha dimo- • 
strato di essere il modello più -
resistente alla storia perchè ca
pace di trasformarsi e qualche 
volta di emendarsi e non riesce ••• 
a uscire dal disorientamento e : 
- dicono i socio-psichiatri -dal- • 
la malinconia. Il Censis indaga • 
il Grande Malato e arriva alla 
conclusione che dopo la lunga 

. gittata dello sviluppo l'Occi
dente rischia di arenarsi al ca
polinea. Non funzionano più i 
•fondamentalismi ami-utilitari-
siici» (il comunismo e il socia
lismo), ma anche ^immagi
nario utilitarista, sui cui si fon
da il Ubero mercato mostra la 
corda. Ha smesso di produrre 

. ottimismo, certezze, benessere 
per quelli che l'avevano garan
tito finora. Il colpevole del «di
sorientamento del capitali
smo» ha nome e cognome: si 
chiama sindrome da scompar
sa del nemico, che trova in Eu
ropa le sue manifestazioni più 
estreme. Il Censis d! De Rita ci 
accompagna negli umori del 

Vecchio Continente partendo 
dalla tanto deprecata politica. 
Perchè sta 11 l'origine dell'af
fetto trincea, che oggi diso
rienta 11 capitalismo. «Improv
visamente la guerra finisce, la . 
coesione forte contro il nemi
co si allenta fino a diventare 
frammentazione e difesa di In
teressi contrapposti, il nemico 
si sposta all'interno». È un pro
cedimento automatico che si 
alimenta della scoperta che 
l'ex nemico (l'Est) vuole par
tecipare alla «festa dei diritti 
reali». Gli sconfitti ungheresi, 

', polacchi o russi rivendicano la 
piena partecipazione al benes
sere dell'Ovest, magari bru-

. ciando 1 tempi della parifica-
' zione. Siccome l'Ovest scopre 

di non avere le risorse neppure 
• per far fronte ai suoi vecchi 
- guai, la risposta è la cautela, il 

temporeggiamento, la chlusu-
;, ra. Per l'Est è la stagione del 

•disincanto del primo capitali-
, smo che fa a pugni con la sma

nia riformatrice che continua a 
, travolgere e sostituire vortico-

• samente nuove élites poltti-
: che». Per l'Ovest è il tempo del 

•ritomo del sociale in grande 
- stile», dell'Ethnos quale forza 
* guida, della «scissione atomica 

Rapporto del Censis sull'Europa degli anni Novanta 
Francia, Germania, Spagna e repubbliche dell'Est, 
aree chiave per misurare una crisi progettuale 
Il fondamentalismo utilitarista non ha risposte 
convincenti. L'opinione del professor Alain Caillé 

che porta popoli ed etnie a se
parazioni. Il tempo della gra
duale perdita del senso della 
propria identità e del conse
guente galleggiamento (que
sto è per l'Italia): dell'improv
visa chiusura della solidarietà 
minacciata dall'arrivo in forza 
degli emigranti-fratelli che vo
gliono partecipare al banchet
to, della rivolta fiscale (Germa
nia); della fine della grandeur 
di uno stato nazionale che fu 
potente produttore di eserciti e 
idee oggi senza alternative 
(Francia) ; dell'instabile equili
brio tra la tutela di una dimen
sione nazionale minacciala 
dall'alto - da Bruxelles • e con
temporaneamente dal basso -
le autonomie basche e di Cata-

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

logna (Spagna). "'•" " 
Le Pen, Bossi, lo scontro tra 

Boemi e Slovacchi, la guerra in 
Yuaoslavia, la disintegrazione 
nella Csi. E ancora: i naziskin, 
il razzismo, il voto danese con
tro il trattato di Maastricht. Nel 
calderone c'è posto per tutto. 
Meno che per la memoria: il 
•disorientamento» facilita la ri
mozione di fatti drammatica
mente spiacevoli come la tra
gedia La guerra sta alle porte 
di casa, frutto del micidiale 
scontro etnico-autonomisUco 
e non ce ne vogliamo accorge
re. La guerra appena fatta • e 
vinta dall'Ovest - contro Sad
dam è già dimenticata (il Cen
sis non la cita neppure). 

Il rapporto propone l'idea 

che tutto questo non possa es
sere spiegato dall'economia. 
Spesso avviene contro l'eco
nomia. Chiediamo aiuto allora 
all'antropologia, alla psicana
lisi, allo studio del comporta
menti e delle aspettative. Nulla 
di nuovo. La scuola delle An-
nales di Parigi l'aveva scoperto 
alcuni decenni fa. Le conclu
sioni più interessanti del rap
porto sul capitalismo sono 
quelle politiche. Prendiamo il 
caso francese. Dimostra che la 
migliore performance econo
mica d'Europa frutto del so-
cialmonctarismo di Mitterrand 
e Berègovoy non produce cer- : 
tozza di indentila. Il giudizio 
del professor Alain Caillé è 
secco: -Nel momento in cui la 

Francia si riconcilia con il de-
naro e il capitalismo misuria- • 
mo l'irreversibile declino della :; 
prospettiva della Grande Na- ;; 
non come della debolezza di "': 
un'alternativa. Non funziona -
più la strana alchimia che ha : 
fatto coesistere la pretesa co- i-
stante dei francesi di parlare in 
nome dell'universale in pre- '••.} 
senza di uno sciovinismo e di -. 
un provincialismo molto forti. ;: 
L'integrazione europea finisce 
con l'erodere dall'alto ridenti- :,\ 
tà di un paese abituato ad es- J-
scre autoriferito. Una grande '. 
nazione europea di tipo fran- ;-k 

. cese non ci sarà». Semmai sarà ' 
tedesca e gli europei comln- J 
ciano ad allarmarsi seriamen- -

' t e . ' , - •-,.:*...,-........,,•.,.. . :.; 
Lo Stato interventista trance- }• 

se. tanto invidiato dagli italiani .'; 
e legittimamente, comincia a ' 
battere In testa. Non funziona " 

• più l'interventismo rigido, as- '•, 
soluto. Affari e comportamenti 

> sociali non si possono gestire ?; 
. per decreto, l'economia Inter- -, 

nazionalizzata si deve riartico- 2 
. lare su più centri di comando e :; 
/ produzione. Due gli effetti, se- V 

condo Caillé. Primo, lo Stato • 
ha reagito moltiplicando le sue • 
funzioni e in dieci anni il volu

me delle circolari è aumentato 
dal SO al 450% a seconda del 
ministeri, la lunghezza media 
di una disposizione di legge è : 
passata da 90 a 220 righe. Se
condo, si è decomposto il si
stema delle classi tradizionali. 
•Si è formata un'enorme classe 
media che in mancanza di an
tagonisti assume le caratteristi
che di un buco nero, diventa 
una specie di classe universa
le». • Questa ' macroclasse - si 
sfrangia nei suoi estremi e in 
cima alla piramide c'è una 
nuova elite non controllabile 
uscita dalle Grandes Ecoles di 
scienze politiche, amministra
zione e politecnico. La diffe
renza con il passato è che 
«sparisce l'etica - dal - servizi 
pubblico, cioè sparisce il mes
saggio fondamentale trasmes
soaa\Y elite repubblicana». Eia 
stagione dell'affarismo che "ri
gonfia-una classe politica già 
molto ricca, diffonde la corru
zione, crea una feudalità nuo
va per la Francia» (In Italia ne 
sappiamo - qualcosa). Nelle 
banlieues parigine, dove gli in
segnanti si rifiutano di presen
tarsi a scuola per paura, conti
nua a vivere l'altra Francia. Il 
capitalismo non è più in grado 
di mediare? • • -. . -
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